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Illiiftri/s.,  Se  Eccel* 
tiffimo  Signore. 


Eccitato  da  contìnui  Stimoli  di 
alcuni  fìudioji  Botanici^  che  in- 
gannati dal  troppo  ajfetto,  ma 
con  poca  'verità , fogliono  meas  ef- 
fe aliquid  putare  nugas  ho  ferino 
il  ùr  e l'ente  fuccinto  racconto  del  Fio- 
re'de  IL4  LO  B AMERICANA, 
quale  nell'  amenìffimo  Giardino  del- 
l' Eccel.  Voftra  bà  'voluto  que fi*  An- 
no lyop.  (forfè  piu,  che  nella  fua 
America  ) far  pompa  della  fua  flo- 
rida'vaghcT^a,  Ho  raccolto,  anco 
A 2 ad 


nd  onta  delle  mìe  ajjìdue  occupaxìo^ 
ni  , ciò  che  di  quefto  Fiore  hanno 
fcritto  molti  Botanici , e come  il  ca- 
ne del  Nilo  j alla  sfu^ita , ho  com- 
pcndiojamente  annotato  quello  , che 
me  parato  degno  d*  annotar  fi.  ^411* 
Eccl.  Voftra , come  di  cofa  fua , na- 
ta nel  fuo  fondo  , era  di  dovere, 
che  anco  fofje  diretta  la  narrandone 
di  quefto  si  raro  Fiore  , che  per  la 
prima  volta  in  Padova , dopo  efjerfi 
trafportato  in  Italia , fi  come  ha  de- 
fiderato  accrejcer  le  amenità  di  quel- 
la fua  delin^ofjfima  Eempe  , cos)  a 
me  hà  recata  fortunata , angì  fojpi- 
ra"'a  occafione  di  autenticar  I obbligo, 
(S"  la  venerazione  , che  profefjo  ali] 
Eccellenza  Vofra , ed  a tutta  I Ec- 
cellenti fs  ima  jua  Cafa.  Voglio  fp era- 
re  per  tanto , che  le  farà  d' aggradi- 


mento  ^ mentre  V,  E.  applauden(Io 
al  fuo  Nabli  genio , ad  imitazione  di 
Lodovico  XIK  Bg  di  Francia  ]^  n 
hà  deftderata  con  colori  /’  Effìgie  j 
alla  pofitura , e mi  fura  naturale , pei/' 
confervarne  di  effo  Fiore  a Pofìeri^  ^ 
(S’  a dilettanti  Botanici  un  incorrot- 
ta memoria.  Scuft  V.  E.  l' ardire , 
mentre  riverente  m’ inchino  , e le 
bacio  la  vefìe. 
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QUefta  ^LOE''  florida  , cho 
^AMERIC ^ vien  detta  > 
fu  da  moki  Botanici  defcrit- 
ta , & effigiata  fcnza  Fiore . 
Il  primo,  che  la  conobbe  in  Italia  fu 
Giacomo  Antonio  Cortufo  Nobile 
Padovano  , ed  infigne  Pubblico  Pro- 
feflbre  Botanico,  il  quale  la  fece  ve- 
dere nel  fuo  Giardino  al  Camerario 
qui  in  Pa»iova  l'Anno  1561.  il  che 
viene  confermato  dal  Corteo  nelie^ 
note  fopra  Mefue  . II  medelimo  Ca- 
merario  nella  fua  Epitome  Mattioli- 
na  ne  fece  l'intiera  defcrizione  di  tut- 
te le  fue  parti  & n'aggiunfe  l'effigie 
à quella  del  Mattioli , ed  in  quella,^, 
fcrive  haver  per  relazione  intefo  , che 
negli  Horti  di  Pifa  effervi  crelciuto 
il  caule  ad  undeci  cubiti,  c quivi  la 

chia- 
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chiama  , ,Jmerka  ; di  poi  nel 

fuo  Horto  Medico  non  folo  ce  la  de- 
(crive , ma  ce  la  rapprefentò  effigia- 
ta col  Fiore  , la  di  cui  figura  gli  fìi 
partecipata  dal  Cafabona  femplicifta 
deir  Altezza  Serenilfima  di  Tofcana, 
tratta  dalla  pianta  fiorita  nel  Giardi- 
no della  medefima  Altezza  l’Anno 
lySó.  e fcrive  haver  ella  i fiori  gial- 
li verdeggianti  di  odor  foave  , e la 
chiamò  in  quello  luogo  > Spinofa, 
Jìve  .Jmenca.  Il  dottiflimo  Cefalpino 
nel  Lib.  IO  cap.32.  la  defcrifie,  ha- 
vendola  veduta  fiorita  nell’Horto  del 
Tornabona  di  Firenze  con  il  caulo 
di  IO.  cubiti,  & ilGefncro,  il  Plinio 
Helvetico  , nella  defcrizione  degP 
Horti  di  Germania  , lal’ciò  fcritto, 
che  un  Aloè  di  quefta  fpecie,  fiorir- 
le in  Venezia  nell’ Horto  del  Mafiei, 
e producefle  i fiori  gialli;  come  pu- 
re il  Padre  del  Bodeo  à Stapes  ne  i 
comentarii  fopra  Teolrafto  fcrive  ha- 
verla  veduta  in  Roma  fiorita  l’Anno 
A 4 155S. 
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Carlo  Clufìo  nella  fua  Hifto- 
ria  Lib.  8.  p.  160,  col  titolo  di  -^ìoe 
Americana  , dclcrilTe  > & effigiò  la  fo- 
la pianta  , ma  poi  nelle  Cure  pofte- 
riori  p.  63.  trafcrilfe  un’epiftola  del 
Fontano  Medico  , in  cui  gli  dà  pie- 
na relazione  di  quefta  forta  d’Aloe 
fiorita  in  Avignone  l'Anno  15:99.  e 
che  fpuntalfe  il  fuo  caule  nel  xMefe  di 
Maggio  , & in  giorni  45.  foffe  cre- 
fciuto  all’ altezza  di  32  palmi  , & 
nel  mezzo  di  eflb  caule  , n'  ufcilfero 
29.  rami , copiofamente  florigeri , e 
fparfi  in  modo  di  càdelabro  anticojcon 
i fiori  di  color  croceo  , & involucri 
leminali  di  Ha/ìula  regia i offervando- 
fi  nel  mezzo  di  efli  fiori  alcuni  fila- 
menti 5 come  fi  vedono  nella  Rofaj 
accennando  il  maravigliofo , e celere 
nakimento  del  fuo  caule;  il  Borello 
però  nella  fua  prima  offervazione-.  5 
à ciò  che  fcriffe  il  Fontano  al  Clufio, 
credette , che  folle  errore  nel  trafpor- 
to  de'  numeri  5 poiché  nello  fcrive- 


re,  che  in  giorni  45.  fofìTe  crefciuro 
detto  caule  all’altezza  di  32.  palmi 
non  gli  parve  quell’altezza  che  reca 
maraviglia  a Botanici , ma  ben  sì  vo- 
leife  fcrivere  in  4.  over  5.  giorni  s* 
alzalTe  à quell’altezza  , riparando  i 
detti  numeri.  Il  Mattioli  diligentilfi- 
mo,  e dottiflìmocomentatore  di  Dio- 
ico! ide,  non  credo,  havelfe  havuto 
cognizione  di  quella  fpecie  di 
^Americana  j ( fé  pure  dal  Cortufo  fuo 
grand’amico  non  n’havefle  havuti__, 
notizia  dopo  ufciti  alla  luce  i fuoi 
comentarii  ma  intefe  di  defcriverci 
queir  Aloè  creduta  di  Diofcorido» 
dalla  quale  fc  ne  fà  il  fugo  concreto 
per  ufo  della  Medicina  ,•  e mi  dò  a 
credere,  che  appreffo gl’ Antichi que- 
fta  fpecie  Americana  non  fofle  per 
anco  conofciuta,  che  fe  ciò  fofle  fla- 
to , Diofcoride  diligentiflìmo  fcrìtto- 
re  delle  cofe  naturali,  e medicinali  l’ 
haverebbe  defcritta  con  l’altezza  del 
Ilio  caule,  e fiori- gialli,  e non  bian- 
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chi,  com’e/Ib  fcrifle  , rimanendo  ii» 
dubbio  che , fi  come  pofifa  edere  fcor- 
rezione  del  redo  appreflb  quell’anti- 
co fcrittore,  così  ne  meno  il  Mattio- 
li pofla  haver  veduto  l’Aloè  con  il 
fior  bianco,  mentre  non  v’è  alcuno 
de’ moderni  Botanici,  che  l’habbia_, 
veduto.  Confermafi  tal’opinione dal- 
la figura  dell’Aloè  Americana  aggiun- 
ta dal  Camerario  nella  citata  Epito- 
me Mattiolina  & da  G.  Bavhino  nel 
fuo  Mattioli  illuftrato  latino , nel  qual 
loco  la  chiamò  j ^yxloè  ^tmericana  mu^ 
cromato  joHo  ; ma  fenza  fiore , & nel 
Pinace  la  nominò  , x^hè  folto  in  oh- 
longum  aculeum  abeunte  \ Vero  è che 
nella  clafTe  3.  dello  ftefTo  Pinaco 
fcrifTe  di  una  fpecie  di  Aloè  mon- 
ftruofa  nata  in  Avignone  , de 
(die’ egli)  in  Troàromo-,  ma  in  tal  li- 
bro non  fi  trova  nominata  ne  meno 
deferitta , & effigiata. 

Fabio  Colonna  nelle  annotazioni 
all’Hifloria  Mefsicana  del  Recho  , 

afìer- 
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alFerma  haver  veduta  queft’  Aloè  fio- 
rita in  Napoli  , ed  in  Roma  con  il 
caule  d'altezza  arborea  fino  a piedi 
30.  Il  Parkinfone  Inglefe  nel  fuo  Tea- 
tro Botanico  ce  la  rapprefentò  in  fi- 
gura fiorita  p.  ijo.  Tobia  Ald'no  (o 
fia  Pietro  Cafielli  ) nell'Horto  Far- 
nefiano  p.  malamente  fi  pensò efi- 
fere  flato  il  primo,  checirapprefen* 
tafle  in  figura  quefl'Aloè  con  il  fio- 
re , e perciò  la  nominò  ^ÀÌoè  Fiondai 
e pure  il  Camerario  molti  anni  avan- 
ti r effigiò  ( come  s’  è detto  } nel  fuo 
Morto  Medico  , & il  Sachz  nelTof- 
fervazione  dell'Aloè  Silefiaca  tacciò 
queflo  fuo  vanto,  fcrivendo  : Tobias 
idldinus  in  Morto  Farne ftano  cap.  14.  p^. 
94.  ^ primum  omnium  dehneationeni^ 
•xìeram  cum  fiore  edere  gloriatur  , fied 
) am  preterito  feculo  non  incongruam  de^ 
lineattonem  exbthuerat  Camerartus 
icon  5 Tlant.  pcft  fjlvam  HerzciniartL^ 
Talli  Fig.^.  non  fi  può  però  negare 
che  r Aldino  non  T effigiàfle  , c de- 


fcriveflfe  egregiamente , havendo  of- 
fervato  fpnntar  il  Tuo  caule  nel  Me- 
fe  di  Maggio  , ne  primi  di  Giugno 
li  rami,  ^ a Luglio  li  fiori  , & che 
s’alzafìfe  detto  caule  fino  à 15.  cubi- 
ti , e producelTe  ciafcun  ramo  200. 
250. & 500.  fiori. 

Pietro  Borello  nclPolTervazioncJ 
fopraccitata  , fcrive , haver  veduta 
queft’Aloè  fiorita  l’anno  1 647.  à Mom- 
pelier  in  un  Morto  di  uno  Speciale, 
e nota  per  ammirabile  , & ftupenda 
oflervazione  , che  neirufcir  il  germo- 
glio del  fuo  caule  nafcente  , facefle 
ciò  con  tanto  empito,  che  refe  uii_, 
grandiflimo  ftrepifo  e rumore  ; ma 
quella  notizia  , fi  come  da  prudenti 
Botanici  non  fìi  già  mai  olTervata^, , 
così  da  medefimi  fù  creduto  uno  sba- 
glio di  quello  Autore,  e particolar- 
mente dal  Raja  nella  fua  Hilloria  p. 
1198.  viene  riprovata  , e derifa  co- 
me favolola  ; Soggionge  il  medelìmo 
Borello  , che  in  4.  over  5.  giorni 


crebbe  il  caule  di  quello  fuo  Aloo 
alla  grolTezza  della  parte  inferio- 
re di  una  cofeia  humana , & eflèr  fi 
celere,  e predo  raccrefeimento , che 
; vifibilmente  con  gli  occhi  proprii  fi 
vede  a crefeere , Se  che  in  una  Cit- 
I tà  della  Linguadoca  la  vede/fe  fiori- 
ta Lodovico  XIV.  Rè  di  Francia_» 

; infieme  con  il  Cardinale  liifcielìi  fuo 
I primo  Minifìro,  qual  Aloè  in  56.  ho- 
< re  col  fuo  caule  s’alzò  fino  a 28.  pal- 
; mi , & che  il  Rè , come  fiore  mara- 
' vigliofo  lo  fece  dipingere  j Monsùde 
I le  Paure  Medico  attellò  al  medefimo 
.1  Autore  haverla  veduta  in  Roma  fio- 
rita nell’Horto  Farnefiano  , che  ia-, 
4.  giorni  mandò  fuori  il  caule.  II  Ra- 
jo  parimente  nella  fua  Hidoria  fcri- 
ve  haver  veduta  qiiedafpecied’AIoè 
fiorita  FAnno  166^.  nelFHorto  del- 
la S.  A.  Elettorale  di  Baviera  . Ne- 
gli Atti  eruditi  di  Lipfia  dell’  Anno 
1682.  p 17.  nell’ efame  dell’Aloeda- 
I jio  del  Monfinghio  , fi  legge  , che 

nell’ 
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ncirHorfo  dì  quefto  Botanico  nac- 
quero i fiori  a quefta  fpecie  d’ Aloè , 
e che  da  una  fola  pianta  (effetto  in- 
fblito  ) in  tre  Anni  continuati  n'  uf- 
ciflero  i8.  cauli,  reftando Tempre ef- 
fa  pianta  viva , e verdeggiante , ciò 
che  a fenfati  Botanici  pare  impoflibi- 
le,  molti  dubitando  che  quefto  Au- 
tore volefie  intendere  d’alcun*  altrii_» 
fpecie  d'Aloè  minore,  e non  di  que- 
fta maggiore  Americana , che  per  mol- 
ti , e molti  Anni  protrahe  la  produ- 
zione del  fuo  Fiore . 

Ne  di  minor  ftravaganza  è anco 
queir  Aloè  riferita  da  Guglielmo  Zap- 
fio  Medico , come  negli  fteflì  Atti  di 
Lipfia  fi  legge  deirAnno  i588.  p.121. 
che  nelFHorto  del  Serenifiìno  Duca 
di  Safibnia  FAnno  158/.  una  pianta 
di  Aloè  Americana  producefie  da_, 
una  fola  pianta  tre  cauli  co’ loro  fiori 
in  uno  ftefio  tempo,  come  vengono 
ivi  pure  delineati  , & col  fiore  nella 
fua  naturale  grandezza , c forma, 


che  il  caule  di  mezzo  foiTe  di  piedi  12. 
& delli  due  alle  parti  , il  maggiore 
fofle  di  piedi  11.  e nove  dita,  efìioH- 
lervato  che  niuno  di  quelli  tre  cauli 
ufcifle  dal  mezzo  di  ella  pianta , mà 
da  i lati  di  elTa  ; da  i cauli  maggiori 
n'ufcirono  24.  rami,  & dal  5.  mino- 
re 22.  li  fiori  numerati  infiemc  fece- 
ro la  fumma  di  3921.  di  color  giallo 
quali  fioriti  à perfezione  fi  videro  il 
Mefe  di  Settembre.  Giovanni  Bavhi- 
no  nella  fua  Hiftoria  tom.  3.  1.35.  p. 
701.  effigia  la  predetta  Aloè  con  un 
rametto  de’ fiori  rozzamente  delinea- 
to , dal  chè  fi  può  fupporre , che  del 
fuo  fiore  n’ havelTe  havuto  qualche 
cognizione , e notizia  i la  chiama  j .A- 
loè  Americana  murkata  , e con  mio  flu- 
porc  tralafciò  defcriverci  il  fiore , c 
la  ftravagante  altezza  del  fuo  caule , 
e pure  dovrebbe  haver  , fe  non  ve- 
duto elfo  fiore , almeno  haverlo  let- 
to deferitto  nell’  Horto  Medico  del 
Camerario  > così  il  Ghabreo  fuo  com- 
pila- 
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pilatore  nella  Sdagrafia  all’ appendi- 
ce p.  656.  fcrive  , coltivarfi  quefti_, 
pianta  perenne  in  molti  Giardini  d’ 
Italia  5 ne  fa  menzione  alcuna  del  fio- 
re. L’Hclfoltio  nella  fua  Flora  Mar- 
chica  j fcrive,  dferfi  veduta  quell' A- 
loè  fiorita  nell’  Horto  del  P'-encìpe  di 
Vitrembergh  l Anno  1558.  di  pianta 
commelfa  di  germoglio  in  terra  l’An- 
no 1583.  e fino  al  predetto  anno  1638. 
rimale  Iterile  , nel  qual’  Anno  gettò 
fuori  il  caule  nel  Mefe  di  Maggio , e 
continuò  a crefcere  fino  al  Mefe  di 
Settembre  , nel  qual  tempo  divenne 
perfettamente  fiorita  > il  circuito  di 
elfo  caule  al  difotto  era  di  piedi  due. 
Se  dita  4.  & di  altezza  di  23.  piedi, 
e dita  4.  con  rami  40.  fioriti , quali 
numerati  fecero  la  lumina  di  400.  Il 
Rolfinchio  nel  fuo  Trattato  de  vege- 
tabilibus  purg.  Scrive , haver  vedu- 
ta queir  Àloè  fiorita  l’Anno  1553.  con 
il  caule  alto  io.  cubiti  con  32.  rami 
carichi  di  fiori  gialli  con  il  fuo  foli- 


colò  plfiTorme.  Si  può  con  fondamen- 
to credere  , che  il  dotcillìnio  Toiir- 
nefortio  Bocanico  Regio  di  Parigi , 
Rabbia  veduta  quelVAIoe  fiorir  i_,, 
mentre  nelle  figure  p 191.  delle  fue 
inftitutioni  Botaniche  effigiò  diligen- 
temente i fuoi  fiori  , 11  Sachz  nelle 
ofiervationi  90.  & 91.  p.204.  regi- 
ftratc  appreso  la  MiTcellanea  degli 
Accademici  cunofi  della  natura  delP 
anno  primo  1678  ci  rapprelentò  in 
figura  qucfl’  Aloe  fiorita  ; e perche 
1Ì  lafciò  vedere  nella  Slefia,  la  nomi- 
nò, <^/oe  Stkjìaca  florefeente feri  ven- 
do , che  il  germoglio  di  quella  folfe 
flato  pollo  in  terra  T Aiino  1631.  e 
dopofcorlì  anni  31.  prodiiceire  il  cau- 
le co’  fuoi  fiori  , air  altezza  di  piedi 
I 18.  con  rami  21.  e fio^i  208,  lo  llef- 
! fo  Autore  neirolTelvazione  91.  fe- 
guente  deferive  con  accurata  diligen- 
za , mà  fenza  figura , V Aloe  deih_, 
medelìma  fpecie  , che  per  il  loco* 
ove  produlTe  il  Fiore  la  nominò  i 
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los  CboTi  falatina  , luogo  nella  Pro- 
vincia deila  Mifnia , equefta,  ferivo, 
haver  prodotti  i fuoi  fiori  TAnno 
i£Jd3.  & n^ufeifle  il  caule  li  15,  di 
Maggio  & in  4.  giorni  lorgefle  alPal- 
tezza  di  un  palmo  , & ben  pretto  fi 
avanzatte  à 12.  cubiti  i atti  26.  di 
Giugno  , n*ufcittero  32.  rami  fiori- 
geri , & li  fiori  perfettamente  aperti 
terminarono  li  18.  d""  Ottobre  , che 
numerati  infieme  follerò  3001. 
circa;  & nella  ott'ervazione  90.  pre- 
detta vede  fi  effigiata  quett'Aloe  flo- 
rida con  un  ramo  fiorito  al  naturale 
nella  Tua  propria  grandezza.  Scrive 
pur  anco  quclPAutore  che  il  M.m- 
connio  habbia  veduto  un  caule  fecco 
di  quett'Aloe  in  una  muraglia  del 
Monafiero  della  Santa  Spina  di  Chri- 
Ho  in  Fifa  TAnno  1662  & , che  il 
C.  Belluci  Botanico  Publico  di  quel- 
lo Studio  gP  atteri,  che  quetta  fpecie 
d’Aloe  , dopo  30  & 50.  anni  fiori- 
fea;  Se  per  relazione  del  Voignadio, 
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che  Tanno  166“^.  fa  veduto^  ( come 
il  vede  al  di  d' hoggi  ) un  caule  fec- 
ce , che  nacque  da  una  belli0ìmi_. 
Aloe  , che  verdeggia  nel  Giardino 
de  SS.  Conti  Giufti  in  Verona  , e 
fegue  il  medefimo  à ragguagliarci  , 
che  Tanno  16(54.  fiorilTe  negTHorti 
di  Schuvembergh  nella  Turingia_,  , 
come  anco  in  Monaco  di  Baviera,  in 
Heidelberga , & Alcorph  fi  vide  quell:* 
Aloe  fiorita  , per  quello , che  lafciò 
fcritto  Giovanni  Daniele  Maggiore 
Medico;  e fu  pur  anco  ammirata  co* 
Fiori  in  Gottorpio  d’Alfatia  nelT 
Horto  del  Duca  Chriftiano  Alberto 
Tanno  1668.  aggiongendo  il  predet- 
to Sachz  5 che  Tanno  1669.  nella_^ 
Turingia  in  un’Horto  lontano  15.  mi- 
glia da  Sena  fu  veduta  una  pianta  di 
queir  Aloe  d’età  d’anni  29-  chepro- 
dulTe  il  caule  alto  piedi  21.  con  32. 
rami , e fiori  gialli  al  numero  di  4610. 
& s’avanzò  à quella  altezza  in  18. 
fettiraane,  eferive,  che  di  ciò  n’hcb- 
B 2 bevo 
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bero  pubbliche  relazioni  5 Se  nellt^, 
predetta ofTervazione  90.  commemo- 
ra l'Aloè  fiorita  in  Pila  veduta  ( di- 
c'egli  ) dal  Camerario  l'anno  ij6i. 
con  fiori  gialli  j ma  prefe  errore  > poi- 
ché quell:' Autore  fcrifie  per  relazio- 
ne del  Cafabona , c che  ficelTc  li  fio- 
ri nell'  Horto  del  Serenifsimo  Gran 
Duca  di  Tofeana  l'anno  1586.  va- 
riando il  loco,  e '1  tempo. 

Una  fpecie  d’^loe  Americana  cogno- 
minata , joholifera  viene  deferitta,  & 
elfigiata  dall'Hermanno  nel  Tuo  Hor- 
to live  Catalogo  Lugdunobatavo  j 
mà  quella  è minore , poiché  non  cre- 
fee  il  fuo  caule,  che  à fei  over  fette 
piedi } e dopo  foli  fei  anni  della  fua 
trapiantazione  fiorifie  > ha  quella  gran 
conveniézacon  un'altra  fpecie  delcrit- 
ta  , & effigiata  da  Gafparo  Comme- 
lini  ne  fuoi  Preludi!  botanici  detta 
KÀloe  xyiimeruana  Tolygona , per  la  co- 
pia de  fiori  , che  nalcono  da  ì nodi 
del  caule  di  ella  pianta  i produce  il 

cau- 
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caule  di  Ottobre  di  dieci  piedi  , e 
continua  (ino  à mezzo  il  Verno  à tra- 
mandar li  Tuoi  dori  ; fono  però  am- 
bidue  quefti  Aloe  differenti  dalla  no- 
ftra  Aloe  Americana . Abbenche  mol- 
ti, pcfuafi  più  torto  da  una  comune 
Opinione  del  volgo  , che  da  quello 
è ftato  fcritto  da  Botanici , credono, 
che  dopo  centralini  fiorifca;  ma  ciò 
riefce  fe  non  falfo,  dubbiofo  , perchè 
non  v’è  termine  prefcritto  al  nalci- 
mento  di  querto  Fiore  ; ben  è vero, 
che  dopo  una  lunga  fterilità  di  mol- 
ti anni  dividi  caulifera,  e Florida ef- 
fa  pianta . Mà  è hormai  tempo , che, 
delf<^loe  ^meneana  maggiore  -,  che  qiie- 
ft ■ anno  1709,  fiorita  fi  laffiò  vedere 
nel  Giardino  degrilluftrifsimi  & Ec- 
cellenrirsimi  N.  N.  V.  Papafava  fem- 
pre  da  niè  con  tutto  Foflèquio  rive- 
riti, fe  ne  faccia  un  breve  racconto.  , 
Querta  gettò  fuori  il  caule  nel  Me- 
fe  di  Maggio  (e  non  oftantc  il  pre- 
cedente rìgorofo  inverno  , che  afli- 
B 5 derò 
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dcrò  i futuri  frutti  della  Campagna) 
terminò  nei  Mefe  di  Ottobre  , nel 
qual  tempo  s’ammirò  quefta  nobil 
pianta  perfettamente  fiorita;  il  caule 
fu  di  13.  cubiti  d’altezza  con  23.  ra- 
mi in  ogn’ uno  de  quali,  fi  numera- 
rono 12.  fiori  in  circa  uniti  infieme  , 
nella  forma  , e figura  come  furono 
deferirti , & effigiati  dalli  predetti  Au- 
tori, e come  fi  vedrà  in  fine  di  que- 
llo ragguaglio  , difegnata  la  pianta 
co  fiori  in  piccolo , nià  al  naturalo 
dalla  induftre  mano  del  Sig.  Gio:  Bat- 
tifta  Minorelli'  La  circonferenza  del 
fuo  caule  dalla  parte  difetto  prolfima 
alla  radice  era  di  un  piede , la  pian- 
ta con  poche  foglie  , quali  all’ au- 
mento di  effo  caule  , s’andavano  fma- 
grendo  d’humore  ; il  vafo  , in  cui 
fiorì  detta  pianta,  era  di  cinque  pie- 
di di  circuito  , & uno  , e mezzo  di 
altezza  , angufto  per  foftener  l’al- 
tezza di  efib  caule  carico  di  rami,  e 
fiori  ; ma  rendefi  quella  pianta  fiori- 
ta 
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ta  anqo  più  ammirabile , per  un  con- 
tinuo ftillicidio  che  fpontaneamente 
n'ufciva  da^ fiori  medefimi,  i quali  à 
goccia  à goccia  fiiliavano  un'acqua 
dolce,  ma  mifchiata  in  fine  con  qual- 
che acidità  , della  quale  raccoltane 
un'ampolla  dall' Eruditiflìmo  & Dot- 
tiamo Sig.  Antonio  Vallifnieri  Pub- 
blico ProfeflTore  di  Medicina  Teorica 
in  quello  celebre  Studio  di  Padova 
mio  Sig.  riverito , efercitando  il  fiio 
virtuofo  gemo  intorno  alle  cofe  Me- 
diche , c naturali  fece  le  olfervazio- 
ni  > le  confiderazioni , e le  fperienze 
prefenti , che  qui  mi  faccio  lecito  d’ 
inferire  , giacché  hà  avuta  la  bontà 
di  parteciparmele. 

L,  OlTervò  anch'eflb,  che  il  liquo- 
33  re  era  limpido,  di  fapor  dolce  al 
3,  primo  toccar  della  lingua,  mapo- 
3,  co  dopo  fi  fentiva  l'acido. 

II.  Ne  ingojò  alcune  goccie  , o 
3,  non  fentì  alcuna  fenfibile  alcera- 
3,  zione. 
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III.  Lo  ftcfTó  afTerirono  gl*  altri, 
5,  che  vollero  alTaporarlo  , e molti 
3,  inghiottirne  anche  in  quantità  mag- 
3,  gioie,  fra  quali  la  Giardiniera,  e 
3,  molti  fanciulli , che  ingordamente 
3,  lo  raccoglievano,  e ne  trangugia- 
,,  rono  buona  copia , fenza  conolce- 
3,  re  movimento  alcuno  in  loroftefli. 

IV.  Quanto  più  flava  raccolto  , 
„ tanto  più  perdeva  il  dolce , e Ta- 
,5  cido  fi  manifeftava  , calando  al 
,,  fondo  una  pofatura  biancaftra_, , 
,5  eh*  agitata  1*  intorbidava  , e lo  co- 
3,  loriva  d’un  bianco  pallido. 

V.  Stillava  dal  centro  del  fiore  a 
,3  goccia  a goccia  , e feoffa  la  pianta 
5,  bagnava  i circoftanti  con  una  in- 
3,  tera  pioggia,  per  così  dire  , di 
3,  mele. 

VI.  Notò  mancare  tre  cofe  favo» 
„ revoli  alla  forgente  di  quello  lù 
3»  quore , che  favrebbono  rendu  o 
,,  affai  più  copiofo,  cioè  (i)  il  vi-. 
3,  fo  3 dove  era  la  Pianta  angufli.fi- 
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55  mo  a proporzione  di  quella  gran 
55  mole,  pieno  zeppo  più  di  radici, 
5,  che  di  terra , dalla  quale  inzuppa- 
„ ta  d'acqua  potelTe  alibrbire  il  nu- 
„ trimento  dovuto  . (2)  EfTere  la 
5,  Pianta  poverilfima  di  quelle  fuo 
5,  ampie,  polpute,  e fterminate  fo- 
5,  glie,  tronCvate  gli  anni  addietro  , 
5,  facendone  poco  conto,  per  aver- 
5,  ne  un'altro  in  un  gran  Vafo  affai 
„ bello,  più  vailo,  e più  ricco  del- 
,,  le  medefime,  e poco  mancò,  che 
3,  il  Giardiniere  non  io  gittaffe  co- 
,,  me  inutile , e di  poco  bella  vedu- 
ti • (3)  Quando  incominciò  a la- 
5,  grimaie  con  quefto  fugo,  era  per 
5,  molti  giorni  prima  fiata  portata  la 
5,  Pianta  dentro  il  fuo  Vafo  fottoad 
3,  un  portico  , per  comodo  del  Pit- 
5,  tote  , che  ne  ficeva  il  Ritratto 
3,  grande  al  naturale,  dove  fempre 
3,  fù  tenuta  per  più  d'unMefe,  len- 
3,  za , che  godeflè  della  tanto  amica 
3,  rugiada,  e dell' umida  arianottur^ 

na 
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3,  na  aperta,  e sfogata,  cheavereb- 
3,  bono  dato  non  piccolo  ajuto  , e 
3,  veicolo  alla  quantità  del  liquore. 

VII.  Prima,  che  ufcifTe  il  gambo, 

3,  o lo  Stelo  di  quella  Pianta  notò , 

3,  che  tanto  le  foglie,  cheprima  già-  i 
3,  cevano  dilatate,  e fparfe fopra gli 
3,  orli  delVafo,  quanto  quelle,  che  | 
3,  ritte  , o dolcemente  fpiegate  fla- 
3,  vano  in  varie  diftanze  bellamente  i 
3,  allontanate  dal  centro  , tutte  s'an- 
3,  darono  ftrignendo  verfo  il  medefi-  i 
3,  mo , combaciandoli  ftrettamento  ' 
3,  inlieme , come  uno  fmifurato  Car-  1 
3,  chiofo  , ; ovvero  facendo  una  boc- 
3,  eia  limile  ad  una  fpezie  di  Cardi.  ! 
„ Dal  quai^improvvifo , e negli  anni  i 
„ feorlì  non  mai  olfervato  fenomeno 
3,  in  quella  pianta,  deduce,  cherac- 
3,  coltoli  il  fugo  nutrimentofo  , che  ' 
3,  vagava  fparfo  ad  irrorare  le  fo-  i 
j,  glie,  verfo  il  germe  , ch'era  per 
3,  ilcappar  fuora  collo  Itelo  dal  ccn- 
3>  tro  , e fendute  refe , e gonfie  le 

libre , 
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5,  fibre,  e i tubi,  e i canali  delKa- 
„ limento  interiori,  e raccolte  tutte 
„ in  uno  le  forze  per  dare  alla  luce 
„ quel  fuo  gran  fero,  tiralfero,  co- 
„ me  tante  funicelle  tutte  le  foglie 
. 3,  air indentro,  cedendo  facilmente 
„ quelle  , per  efiere  reftate  meno 
„ fuccofe  , e meno  refe  nel  loro  e- 
„ fterno , onde  fi  ammonticellarono 
,,  facilmente  l’una  in  fui  dofib  del- 
„ r altra  . Ed  in  fatti  , troncata  la 
3,  cima  di  alcune  foglie,  altre  ferite 
3,  nel  dorfo,  oflfervò  quella  vincida, 

I 3,  e fmunta,  e da  quelle  non  geme- 
3,  re  , ne  meno  una  llilla  di  fugo, 
„ anzi  nel  celere  accrefeimento  di 
3,  quel  mirabile  llelo,  fempreppiù 
„ tutte  sbandavano fminuendo,  eco- 
3,  me  fmagrendo  3 ranicchiandofi  in_j, 
„ loro  ftelfe,  e perdendo  il  vigore, 
3,  e il  nerbo  nativo  . Perciò  penia, 
,,  che  un  fugo  circolato,  maturato, 
3,  e perfezionato  per  il  giro  di  tanti 
„ lullri  nelle  foglie , e nelle  radici , 

tut- 
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„ tutto  , o quafi  tutto  incanalato/! 
„ finalmente  per  i tubi  , o Sifoni  e 
„ pori  dello  ftelo,  and  i/Te  non  lola- 
3,  mente  a nutrire  quell’ incero  po- 
„ polo  di  fiori  5 ma  di  più  ne  gemcf- 
)ì  fe  dalle  loro  invifibili  boccuccie, 
33  e gronda/Tc  in  forma  di  pioggia, 
33  la  quale  non  poteva  e/Tere , fe  non 
33  in  molta  Tua  parte  dolce  , per  la 
3,  lunga  circolazione  , e dige/tione 
3,  del  medefimo  . Per  efsere  un  la- 
33  voro  3 almeno  in  quefio , di  cui  fi 
,3  favella,  quali  d’un  fecolo  , fat- 
53  to  dalla  fola  Natura  maeftra,  non 
3,  può  giudicarlo  , fe  non  perfetto 
33  non  avendo  però  quella  prefifso 
33  il  tempo,  di  darlo  fuora,  almeno 
,3  fotto  il  nollro  Cielo  , ma  depen- 
5,  dendo  dalla  coltura,  dal  fico,  da 
3,  rigori  dell’Inverno  , e da  altr^^ 
3,  circoftanze  , che  fi  ricercano  alla 
,3  perfezion  del  medefimo  , mentre 
35  appena  fuori  di  Livorno  ne  vide 
33  i’Anno  170J.  alcuni  fioriti  pianta^ 

ti  in 
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55  tì  in  terra  lungo  la  ripa  d’una  fot- 
, ,5  fa  acqua  /lagnante,  e Taflìcura- 
' ,5  rono  5 che  per  T Aria  meno  rigi- 
' 55  da  ne' più  /irti  freddi  del  Verno 
] 5,  per  la  vicinanza  del  mare  , colà 
] 5,  fiorivano  nello  Ipazi  > di  12.  o 16. 
5,  anni . Il  medefimo  confermò  acca- 
,,  dere  in  Lisbona  , ed  anche  più 
5,  pretto  5 un  Nobililfimo , e Sapien- 
55  tifiìmo  Prelato  , eh' è colà  dirno- 
55  rato  per  molti  anni  , efsendovi 
55  tanta  copia  di  limili  piante  , che 
5,  ne  fanno  le  Siepi  ag’i  Orti  , ficu- 
,5  rilfima  di/Fefa  per  e/fere  tutte  le 
5,  foglie  nella  cima  , e nell'orlo  arma- 
5,  te  di  durilTimi  5 ed  acutiflìmi  pun- 
55  giglioni. 

Vili.  Volle  per  tanto  rintracciar 
55  l'indole  del  menzionato  liquore, 
„ facendo  alcune  fperienze  fopra  lo 
5,  ttefso  . Diviiò  in  varie  parti,  vi 
,,  gittò  fopra  in  cadauna  difiinrafpi- 
5,  rito  di  Vctrivolo  , di  Zolfo  , di 
5,  Sale  5 di  nitro , e infino  Acqua 
' ^ for. 


yy  forte,  e non  vide  bollimento,  ne 
mutazione  alcuna  , onde  folpet- 
,5  tando,  per  avere  fentito  pugnerà 
3,  quel  poco  d’ acido  , dopo  il  dolce, 
5,  volefsero  efsere  alcalici , infufe  in 
3,  altro  feparato,  e diftinto,  fpirito 
3,  di  Corno  di  Cervo , di  fuligine , 
3,  di  orina  umana  , c d*  Sale  armo- 
3,  niaco  , e ne  meno  vide  alcuni.^ 
3,  fenfibile  alterazione. 

IX.  Penfando  allora , chefbfseun* 
3,  acido,  coli  gentilmente,  o diver- 
33  fimente  figurato,  che  non  incon- 
3,  trafse  a puntino  i pori , o gli  fpa- 
,3  zietti  voti  dìi:’ nominati  alcalici , 
3,  prefe  la  polvere  di  Turnefolo» 
3,  giudicato  un  altalico  così  foave, 
„ e dilicato , o di  pori  così  arrende- 
5,  voli , e facili , che  fcuopra  fubito 
,3  ogni  minuta  particella  d’acido  , 
,,  che  annidi  , o ftia  nafeoftain  ogni 
„ maniera  di  fluido  . Ne  fii  vano  il 
3,  fuo  fofpetto  , mentre  appena  ri- 
„ mefcolato  colla  detta  polvere, 
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,,  venne,  detto  fatto,  rubicondiflì- 
,,  nio  con  diletto  degli  alianti , fra 
,,  quali  nomina  in  fegno  di  ftima  il 
„ virtuolfimo  Padre  Andrea  Zucche- 
„ ri  della  lèmpre  ftimabiliflìma  , e 
„ da  lui,  e da  me  venerata.  Compa- 
,,  gnia  di  Gesù. 

X.  Pafsato  un  mezzo  quarto  d’ora 
5,  in  circa  , il  liquore  divenne  pao- 
,,  nazzo,  cioè  del  colore  delTurne- 
,5  fole , ma  di  nuovo  infulavi  nuova 
„ polvere,  tornò  a rofsegiare,  non 
,,  vivamente,  come  prima,  il  quale 
„ poi  dopo  reftò  tinto  d’ un  rofso 
5,  ofcuro . Così  il  fugo  di  Viole  mam- 
„ mole  coirinfufione  di  Spirito  di 
„ Vetrivolo  , o d’altri  acidi  fplen- 
„ didamente  rofseggia  , ed  il  color 
„ delle  Rofe  con  i medefimi  lì  fa  più 
3,  vivo  , ed  accefo  . La  tintura  di 
„ Rofe  rofse  fatta  verde  collo  Ipiri- 
„ to  di  Vetrivolo  , per  poche  goc- 
,3  ciole  di  fpirito  di  Zolfo  ribolle  in 
„ una  fchiuma  vermiglia  . L’acqua 
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imbevuta  di  Verdegiglio  collo  fpi- 
rito  di  Zolfo  fi  un  bel  colore  vi- 
,,  nato.  L^igro  di  Limone>  lo  fpi- 
,,  rito  di  Vetrivoloj  lo  fpirifo  di  Zol- 
5,  fo  mutano  il  Paonazzo  della  Lac- 
yy  ca  muffi , e quella  della  tinturi_, 
,j  delle  V’ole  Mammole  , come  ha 
accennato , in  un  co  ore  vermiglio . 
55  Dal  che  deduce , che  nel  liquore 
55  de’  Fiori  dell’  Aloè  , benché  ful- 
5,  le  prime  appari/ca  dolce  5 fi  rin- 
55  chiuda  però  un’acido  involto , men- 
,5  tre  non  lolamente  a giudizio  della 
55  lingua,  ma  per  le  ladetrefperien- 
55  ze  5 con  chiarezza  fi  m.inifefta, 
,5  veggciidofi  , che  tutti  i fovraderri 
55  colori  rodi  vengono  dall’accozza- 
55  mento  di  particelle  acide,  ed  al- 
5,  caliche,  le  quali  mutano  lubito  la 
55  tenitura  , e firo  delle  particelle 
55  componenti  il  fluido,  dal  che  fi  fa 
5,  nuova  refrazione  di  luce.  Einfat- 
5,  ti  dice  aver  letto  dopo  neH’Efifat- 
55  to  dell’ IfloriadeirAccademia  Reai 

del- 


i jj  dèlie  Scienze  rilento  da  Giornali'. 

■ 3,  iìi  diTreuù neirAnno  1708.  Aprii. 
;|  3,  Arr.43.  p.591.  che  il  Signor  Leme- 
i ,5  ry  ha  cavato  per  diftillazione  dal 
3,  Mele  cinque  differenti  liquori  tut- 
3,  ti  acidi,  i quali  fono  diventati  rof- 
3,  fi  più,  e meno  col  Turnefole;  dal 
3,  che  evidentemente  deduce , cfse- 
3,  re  il  noftro  liquore  nella  maggio» 
3,  parte  deir  indole  delmedèfimo. 

XI.  Da  ciò  fi  cava  ancora  un  me- 
„ dico  riccordo  intorno  alla  guari- 
I 3,  gione  de  mali  cagionati  però  da 
? 3,  diverfe  cagioni  efterne  , o pelle- 
i 3,  grine  e ncmirhe  à noftri  fluidi  , 
„ dentro  i quali  s’ annidino,  cioè  , 
3,  fe  quelle  fieno  venute  da  minera- 
,,  li,  fervirfi  di  rimedj  minerali , per 
3,  domai  le,  fe  da  vegetabili,  di  ve- 
I „ getabili  , le  da  animali  tolti  dal 
,,  Regno  degli  animali,  mentre  avran- 
9,  no  Tempre  più  analogia  fra  di  lo- 
„ ro , e farà  Tempre  più  facile , che 
3»  ipori  d' un' Erba  imprigionino  , e 
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3,  mutino  la  teflitura  delle  particelle 
d’un'’ altra  5 che  un  minerale  tan- 
to  diverfo  > lo  chè  fa  conofcere  il 
,5  fugo  de^  Fiori  delF  Aloè  defcritta, 
3,  che  non  mutoflì  mai,  ne  patì  uni 
3,  minima  , almeno  fenfibile  altera- 
3,  2^ione  , fe  non  col  fugo  altro 
3,  piante , dalle  quali  ( per  quanto  fi 
,,  dicej  è compofto  ilTurnefolo» 
3,  dichiarandoli  però  di  parlare  gc- 
,,  neralmente,  e in  occafione  dirad- 
3,  dolcire  , e mutare  , o infrangere 
,,  quella  tal  teflìtura  fpecifica  di  quel 
,,  fugo  viziofo  : non  negando  , eh’ 
„ altri  non  polTano  qualche  volta 
3,  fare  il  medelìmo,  ma  ciòfiràfem- 
„ pre  per  accidente  , piu  difficile  , 
,,  e più  pericolofo . 

XII.  Il  tutto  conferma  con  altro 
3,  ofservazioni,  fra  le  quali  riferifse 
3,  con  lode  anche  quelle  del  Signor 
3,  Ramazzini  fuo  Stimatifsimo  Col- 
3,  lega , e mio  riverito  Padrone , de- 
33  fcrittc  nel  fuo  lodevoliisimo  Trat- 
tato 
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fato  de  Morhts  ^rttficum  , mentre 
nel  primo  capo  , dove  difcorre , 
de  Morbn  , quibus  obnoxii  funt  Me~ 
tallorum  fojfores  Jalciò  fcrit- 

to  j Cum  non  leverà  noxam  ex  hf- 
dem  Mineraìium  baluibm -,  oculi  per - 
fentiant , remedium  pariter  ex  Mine^ 
rali  Regno  petendum . Ophtalmiam  h 
jurnis  metcìUkts  faSìam  , & externxs 
remedits  nihtl  obfequentem  per  interna 
mineralia  curavit  Horjìius  . E poco 
dopo  pag.23.  Summatim  4ptiora_,^ 
& valentiora  remedia  ad  metallkos 
morbos  expugnandos , ex  mineraìium 
familta  , ut  plurimum  petenda  funt  > 
provido  fané  Natura  conpUo  ut  in~ 
de  malum  proferì um  e[l  , inde  quo- 
que falus  proveniat . Così  fi  ofierva 
anche  nel  Regno  degli  animali  , 
domando  la  fcialiva  umana  piii  d^ 
ogn^altra  cofa  la  fcialiva  velenofif- 
fima  delle  Vipere  , mentre  Tofti- 
chifsimo  fugo  , che  ftilla  da  certe 
glandule  falivali  polle  nel  lembo 
C z del- 


5^. 

3,  della  radice  de’ denti  canini,  € fe« 
ya  ritori , fe  fi  tenga  nella  noftra  boc- 
„ ca,  e fi  trangugi,  fubito  viene  do- 
„ maio  , non  portando  nocumento 
„ alcuno  . Il  Napello  pure  non  tro- 
,,  va  miglior  contrario  dell’ Antera, 
„ e così  va  apportando  varj,  efempli 
„ di  cole  3 che  obbedifeono  alla  for- 
,3  za  d’altre  di  quel  Regno,  e non 
,,  d’un  diverfo  . Se  dunque  , con- 
,5  chiude  , nel  noftro  fangue  nuoti 
,,  un  pellegrino  fermento  infinuatovi 
„ da  qualche  Erba  nociva  , il  fugo 
,3  d’un’altr’ Erba  farà  più  abile  afog- 
33  giogarlo,  eh’ un  potcntifsirao  mi- 
3,  nerale,  mentre  ha  veduto,  che  1* 
,3. acqua  forte  fiefsa,  e gli  attivifsi- 
,3  mi  fpiriti  di  Vetriuolo  , di  Sale, 
3,  di  Zolfo  non  fecero  alcuna  muta- 
33  zione  fenfibile  nel  menzionato  li- 
33  quore  3 e ne  meno  gli  alcalici  piu 
33  potenti  3 e pure  il  folo  mitifsirao,’ 
5,  e gentilifsimo  corpo  polverizzato 
del  Turncfqle,  fubito  lo  raddolcì. 


if  r/nfranfe  » gli  cangiò  la  tefsirura 
3,  primiera.  Se  nel  noftrafangueper 
3,  avventura  fia  cagion  della  febbre 
3,  o di  qualche  altro  malore , un  fer- 
,3  mento  d’una  tal  fotta  , potranno 
33  bene,  dice  il  Signor  Vallifnieri , i 
3,  Medici  ordinare  con  mano  ardita 
3,  Medicine  purganti  , feiroppi  co- 
3}  muni , Bezoartici , Giulebbi  di  gio- 
3,  ie3  e di  Perle,  più  per  pompa  del- 
3,  Parte»  che  per  bifogno  ; potranno 
3,  preferivere  Ipiriti , e fali , e quin- 
: 33  teffenze,  mà  quando  non  incontre- 
^ 3,  ranno  in  quei  fuo  vero  fpecifico  , 
ì 3,  che  può  confiftere  in  poco  fugo  d' 
I 3,  una  tal'  Erba , anche  fovente  fami- 
3,  gliare  , e che  nafee  nell'  Orto  de' 

; 3,  poveri,  faranno  inutili , anzi  nod- 
ì 3,  vi  i loro  rimed;  , e fe  non  fofse 
„ fpefse  volte  la  rjatura,  che  vince, 
3,  anche  mal  grado  gl’ errori  de’Me- 
33  dici  3 la  cagione  occulta  de' mali, 
33  e che  lafcia  ufurparfi  la  gloria , fa* 
I 3,  rebbe  a terra  la  reputazione  di 
! C 3 mol- 
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molti,  che  meritano  gluftamentel 
rimproveri  di  quel  famofo  Comi- 
co Franz  efe. 

XIII.  Notò  pure,  che  le  Silique, 
o Bacelli  de"  femi  non  crebbero  a 
perfezione , e in  confcguenza , ne 
meno  quelli  maturarono  entro  le 
loro  cafellc  mirabilmente  difpo- 
fti  , ma  divenendo  il  tutto  vinci- 
do  , e crcfpo  andava  cadendo  da 
fe  , od  anche  a un  leggier  crollo 
del  gambo  , per  la  mancanza  de- 
fcritta  nel  numero  6,  del  nutri- 
mento dovuto  - 

XIV.  Cerca,  come  mai  tardi  tan- 
to quella  razza  annoia  di  Piante 
a dar  fuora  il  gambo  co’ fiori  , nu- 
merandoli da  alcuni  infino  cent’ 
anni,  avendogli  pure  narrato l’Ec- 
cellentiflìmo  Sig.  Ruberto  Papafa- 
va  Padrone,  che  nomina  con  atti 
di  profondifsima  ftima , poter  ave- 
re la  Pianta,  di  cui  fi  favella,  vi- 
cino a cent’  anni , eifendo  Hato  1' 


i,  Avo  filo,  che  la  fece  piantare;  as 
,5  cui  rifponde,  ciò  forfè  dipendere 
3,  dal  loro  fugo  nutritivo  vifeofo , e 
3,  pigro,  che  ricerca  il  giro  di  tanti 
,3  anni  a maturarfi,  e perfezionarli, 
3,  ma  conipenfare  poi  la  groifezza , e 
3,  l’altezza  dello  ftelo,  la  celerità  con 
3,  cui  crefee,  e il  numero  prodigio- 
„ fo  de’ Fiori  3 che  furono  due  milla 
3,  in  circa  , alla  lunghezza  del  tem- 
3,  po  . Quello  , che  le  altre  piante 
„ in  minor  mole  , c quantità  matu-< 
3,  rano  , e danno  fuora  piu  pi  elto  , 
3,  tutto  la  un  colpo  quella  produce, 
3,  ElTere  una  bizzarrìa  della  Natura  > 
3,  che  vuole  fovente,  che  i tardi  Ni- 
,3  poti  di  chi  la  pianta,  la  veggano, 
3,  almeno  lòtto  il  noftro  Clima , ran-^ 
3,  to  a quella  foraltieio  , e diverlb , 
3,  ed  anche  per  mollrare  , quanto 
„ lia  varia  , e femnre  ammirabile^ 
3,  nelle  fue  produzioni  . Dice,  che 
„ pare  imponìbile  , che  quella  ller- 
33  minata  Pianta  ftaflè  rinchiulà  , c 
C 4 come 
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5,  come  aggomitokta  dentro  l’ailgu- 
fto  cenno  della  radice,  ode!  ger- 
3)  me,  e pure  tutta,  o quali  tutta  vi 
3,  flava  i non  elfendofi , che  fvilup- 
3,  pata  dal  germe,  o gemmi,  chej 
3,  la  chiudea.  La  celerità  delcrefce- 
3,  re  moflra  la  forza  elaflica  degl’or- 
3,  gani , e fibre  riflrette , e per  tan- 
3,  to  tempo  comprefle , e gentilmen- 
3,  te  flivate,  che  da  un  vortice  par- 
„ ticolarc  , o moto  rapido  , o fer- 
5,  mentativo  de’ fluidi  fatto  nel  cen- 
3,  tro , come  nel  cuor  della  Pianta, 
3,  furono  aperte  , slegate , c in  al- 
3,  to,  dov’era  minore  la  refiflenza, 
3,  urtate,  e fofpinte  . Ne  paja  flra- 
3,  no  (dice)  che  tutta  quella  graiL-» 
3,  mole*  colà  flafle  inviluppata  , o 
3,  rinchiufa  , poiché  Tanguflia  del 
„ Vafo  i continui  germi,  che  d’ogn’ 
3,  intorno  gittava  , e la  poca  terra , 
3,  in  cui  fi  trovava  , moftrò  , cho 
,,  quello  era  un  lavoro  antecedente 
3,  fabbricato  appoco  3 appoco 


feno  iilla  fua  Matrice  , come  uii_, 
„ feto  neirutero,  il  quale  andf  cf- 
fo  ufcito , pare  impoflìbile , come 
35  vi  ftalTe.  Nel  germe  di  tutti  i fe- 
55  mi  col  Microfcopio  5 e fenza  , fi 
55  vede  5 come  iti  ifcorcio  effigiata 
,,  tutta  intiera  la  Pianta , come  ap- 
5,  pare  nelle  Ghiande  , nelle  Fave , 
55  ne'femi  de" Cedri,  de"  Limoni,  o 
3,  degl’Aranci , ne"Pinocchi , e fimili. 
5,  Cosi  rammaffata  con  ordine  , e doL 
3,  cernente  riftretta  flette  per  il  cor- 
35  fo  di  tanti  luflri,  e fi  aumentò  ap- 
3,  poco  appoco  a perfezione  di  tutti 
3,  i principali  fuoi  organi  quella  por- 
3,  tentofa  Pianta.  Suda,  per  cosi  di- 
5,  re,  lungo  tempo  anche  la  Natura 
,,  a produrre  gran  moli  , e macchi- 
3,  ne  rare , come  veggiamo  i feti  del- 
3,  1"  Elefante  tardar  più  degli  altri  a 
5,  fortire  alla  luce  , ed  al  contrario 
3,  i minuti  animali  eflere  fovente  o- 
3,  gni  mefe  prolifici , e cosi  difeor- 
,3  re  del  reflo. 

C 5 


XV.  Fa 


XV.  Fa  pure  un’altra  indagine cu- 
5,  rida,  fe  quel  fugo,  che  gronda- 
„ va  d i’  Fiori , polla  aver  ufo  nella 
,,  Medicina;  a cui  rifponde , che  per 
„ la  rarità  di  qutfta  pare  fuperflua 
„ quella  ricerca  , ma  che  però  non 
3,  mancherebbono  certi  Medici  mi- 
,,  fteriolì  di  prcfcriverlo  in  qualche 
,,  male  , di  cui  non  fapelfero  il  ve- 
,,  ro  limcdio,  che  lono  molti,  per 
,,  mollrare  d’ordinare  una  cola  ra- 
3,  ra  , e un  diftillato  di  cent’anni, 
j,  non  elfendovi  pure  mancati  Chi- 
,,  mici  , che  fubito  gli  ricercarono, 
3,  fe  mai  potelfc  e/lcr  buono  , per 
3,  fare  la  loro  immaginaria  Filofofi- 
3,  ca  Pietra.  Egli  crede,  avere  J’in- 
3,  dole  lleila , che  generalmente  an- 
,,  no  tutti  i liquori,  che  ftillanodal 
3,  feno  de’ Fiori,  raccolto  con  tanta 
,5  induftria  dall’ Api  follecite  , per 
,,  fabbricare  il  Jor  mele . Poter  efse- 
3,  re  un  liquor  folutivo  del  ventre, 
incilivo , e detergente , alquanto 

più 
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3j  più  lavorato  , e perfetto , per  il 
3,  lungo  Tuo  circolo  dalle  radici  alle 
3,  foglie,  dalle  foglie  alle  radici  co- 
j,  me  ha  accennato  nel  numero  8. 
3,  ma  più , e meno  non  variare  fpe- 
3,  zie . E in  farti  olTervò , che , ben- 
3,  che  fotto  il  Portico  rinchiufo  , fi 
3,  vedevano  feiami  di  mofche  , c d’ 
3,  altri  infetti  volanti , divoratori  in- 
,,  gordi  di  fimil  forra  di  cibo , cho 
3,  Tempre  vi  ronzavano  attorno  , e 
3,  ghiottamente  lo  divoravano,  e fe 
3,  fòlle  fiato  in  luogo  aperto  , c fof- 
3,  fero  fiati  vicini  Alveari  d’ Api  j fi 
3,  farebbono  anch'cfic  aprofficate  di 
3,  quefio  rarifiìmo  dono  della  Matu- 
3,  ra  . Conchiudeva  dunque  efiere 
,,  della  natura  degf  altri  fughi,  che 
„ in  grembo  affiori  piu  , o meno, 
3,  s'avvallano  , e fe  anche  fi  vuole 
3,  in  parte  della  natura  del  Mele  , 
3,  giacché  anche  quello  fotto  quel- 
3,  la  dolce  fpoglia  rinfcrra  un'acido 
33  potente  molto  , e che  liberato  da 
C 6 quel- 
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Yy  iquelLt  per  arte  Chimica , rode  in- 
,,  fino  i metalli?  Aver  bene  oflerva- 
„ to,  poter  eflere  d'ufo  economico 
„ le  foglie  di  quella  Pianta  a chi  ne 
„ avelTc  in  abbondanza  , pofciachè 
„ macerate  danno  le  fila,  o fibre lo- 
ro  più  forti  affai  di  quelle  del  Ca- 
,,  nape  , come  può  provare  ciafeu- 
3,  no  , avendo  egli  nel  fuo  Mufeo  lui 
,,  nobile  lavoro  donnefeo  , che  qui 
i,  chiamiamo  Merlo  fatto  colle  fila  del 
3,  medefimo,  e donatogli  dal  Signor 
3,  Gio;  Battilla  Orfato  tanto  ftima- 
3,  to  dal  Signor  Vallifnierip  c dame 
3,  con  diftinzionc  per  le  fue  virtù,  e 
,,  per  le  belle  qualità  , che  Tador- 
3,  nano.  Il  medefimo  confermò  pur 
3,  allora  una  Gran  Prencipelfa  , Af- 
colratrice  ben  degna  d'un  degnif- 
3,  fimo  Maellro  3 che  fù  anch'cÌTa  a 
3,  vedere  di  palTaggio  quel  raro  Par- 
3,  to  della  Natura  , come  Studiofa 
delle  Scienze  più  nobili  , e dell' 
33  Arti  più  belle  3 e in  cui  Natura  ^ lì 


può  dire  con  più  ragione  di  quel- 
j,  Io  dilTe  il  Petrarca  della  lua  Ma- 
donna  Laura , 

Con  raro  ejfempio  ogni  fua  dote  infiife  . 
XVI.  Per  compimento  di  quefta__, 
33  curiofa  ftoria  aggiugnc  il  tempo, 
,5  nel  quale  andava  crefcendo,  fat- 
33  to  notare  a bella  polla  fopra  una 
33  lunga  Pertica  dal  Signor  Antonio 
3,  Stefanelli  Giardiniere  > per  Papere 
3,  il  tutto  a puntino  . Con  quella_r 
3,  Pandava  mifurando  ogni  tanto  tem- 
35  po  3 e vi  fognava  fopra  colle  li- 
35  nee  , e co"* numeri  il  tanto  ammi- 
3,  rato  di  lui  edere  accrelcimeiito . 
3,  Notò  dunque  , cheadi  20.  di  Mag- 
3,  gio  incominciò  PAloè  Americana 
,3  a gittar  fuora  il  fuo  germoglio  , 
33  per  allungarlo  in  fallo  , e per  al- 
3,  largarlo  in  rami  , e in  Fiori,  il 
33  quale  crebbe  lino  agli  19.  diGiu- 
,3  gno  quatro  piedi  di  milura  Pado- 
33  vana , e un  oncia  . 

Dagli  ip.  lino  al  dì  24.  del  detto 

Me- 
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5,  Mefe  crebbe  onde  dieci . 

„ Dagli  24.  fino  agli  29.  di  Giugno 
„ crebbe  oucie  otto,  e quìincomin- 
,,  ciò  a fpandere  i rami. 

„ Dagli  29.  fino  agli  6.  di  Luglio 
3,  crebbe  un  piede,  ed  un  oncia. 

5,  Dagli  6.  fino  agli  17.  crebbe  un«» 
3,  piede  e otto  oncie. 

,,  Dagli  17.  fino  al  di  7.  Agoftocreb» 
,5  be  un  piede , e mezzo . 

„ Dagli  7.  finoadi^o.  del  detto Me- 
3,  fe  crebbe  poco  più , ed  attefe  ai 
33  rami,  ed  ai  gruppi  de’ fiori  , che 
33  s’andavano  fviluppandr>  3 girtan- 
,3  done  anche  /lilla  fbmma  fbm- 
j,  mira  dello  fido . 

XVII.  Notò  pure  anch’egli  3 che 
3,  la  circonferenza  del  Tronco  nella 
„ parte  inferiore  più  grolfa  non  paf- 
33  fava  un  piede  , e che  i rami  era- 
33  no  25.  anzi,  che  ogni  ramo  avea 
3,  nella  fommita  un  fiocco  , o am- 
3,  malTamento  di  fiori  da  lui  contati 
„ ne’primi  rami  peri  12.  in  altri per 


i 
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5,  HO.  in  altri  pcrioo.  incirca,  ed 
3,  ofTervò  che  fpiravano  pochifsimo 
,,  odore,  alquanto  grato,  ma  quali 
,,  infenfibile. 

XVIII.  Interrogato  dal  Sign.  Val- 
„ lifnieri  il  menzionato  Giardiniere 
„ gli  afleri  candidamente  , che  fuo 
„ Nono  era  Ilato  quello,  che  Favea 
„ piantata  , e fatti  i conti  delFetà 
,,  del  mede/ìmo , e di  fuo  Padre , e 
„ fua , trovò , che  corrifpondeva_, 
,,  al  tempo  fuddetto  nel  numero  14. 
3,  anzi  aggiunfe  un’altra  notizia_,  » 
,,  cioè  , che  faranno  dodici  anni , 
3,  che  quella  prima  pianta  lì  diramò 
3,  in  tre  piante  , avendo  gittate  dai 
„ lati  altri  due  profperofi  germoglj, 
3,  la  quale  così  lafciata  per  lo  fpazio 
„ d’anni  fei  , parendogli  , che  all' 
3,  occhio  non  facelse  bella  veduta_„ 
3,  la  divife  in  tre  vali  , una  dello 
3j  quali  feccofsi  , l’altra  è quella  , 
,3  che  ha  fatto  i fiori  , e la  terza  è* 
3,  bcllilsima,  cprofperofa,  fperan» 

doli. 
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dofi  dì  vederne  prefto  il  fuo  pàr- 
3,  tOj  abbenchè  il  Signor  Vallirnieri 
3,  fofpetti  , che  quella  , che  quell’ 
anno  è fiorita  , fia  la  Pianta  vec- 
si  chia  di  mezzo,  e che,  fe  l’altra 
è un  prodotto  laterale  della  pri- 
„ ma , non  fi  polTa  vedere  così  prc-  j 
3,  fio  il  fuo  fioritifsimo  Itelo. 

XIX.  Finalmente  fi  ride  di  quel 
,,  troppo  credulo  Autor  del  Borelli, 

3,  eh’  alTerifce  , fentirfi  uno  llrepito 
3,  così  grande  nello  Icappare  , o uf-  | 
3,  ciré,  che  fà  il  furto  dalla  Pianta,  ! 
3,  fiecome  anche  di  quel  fu*^  così  ce«  i 
3,  lere  accrelc'«j^nca , che  fi  vegga  I 
3,  chiaramente  allungarli,  elfendo  tur-  I 
„ te  favoluzze  gentili,  che  fi  conta-  j 
„ no  al  volgo  femplice  , e che  fi  feri-  | 
3,  vono , per  parere  di  fcrivcre  cole 
3,  grandi,  rare,  e prodigiofe,  pof- 
3,  ciachè  ne  fù  fenrito  ftrepito  al- 
3,  cuno , ne  il  Signor  Vallifnieri  con 
3,  tutta  la  fua  actentifsima  diligenza 
3,  potè  mai  vedere  coll’occhio  an- 
che 


5,  che  armato  di  vetro  la  maniera 
del  crefeere.  Crefee  certamente, 
come  fanno  le  Zucche,  e limili  al- 
tre  piante  morbide  , e fugaci  con 
„ diftinta  celerità  , ma  non  mai  co- 
„ si  vilìbile  alfocchio , come  fanno, 
„ per  cosi  dire  , le  Corna  lubriche 
,,  d' una  Lumaca. 

M'ha  paruto  bene  d’inferire  tutto 
l’ofservato  da  quello  noftro  Pro- 
fellbre  tanto  amato  , e llimato  da  mè , 
e da  tutti  dentro,  e fuora  d’Italia, 
e annoverato  nelle  principali  Acca- 
demie d’ Europa  > si  per  elTere  colla 
fua  folita  candidezza , © ron  ogni  fa- 
via  efattezza  fcritto,  sì  perclTer  de- 
gno da  faperlì  , per  compimento  di 
quella  naturale  Illoria. 

Ma  per  tornare  d’onde  partimmo,' 
quell’  acqua  , o liquore  , non  fu  da 
Botanici  olfervato , ne  di  elfo  ne  fe- 
cero alcuna  menzione  , e che  parti- 
colarmente llillafle  dai  fiori.  Una^ 
di  dilFercnte  fpecie , e minore  l’anno 

feor- 
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fcorfo  1708.  olTervai  nel  Giardind 
doviziofo  di  piante  efotichc,  o fora- 
Hiere  deirilluftrifsiino  , & Eccel- 
lentifsimo  Sign  Gio;  Francelco  Mo- 
refini Senator  Veneto,  cjuì  in  Pado- 
va , che  da  fuoi  fiori  ftillava  un  fiini- 
le  liquore  dolce , il  quale  però  era 
più  vifcofo,  e più  dolce  di  quello, 
che  defcriviamo , e qiieft^Aloè  è chia- 
mata dal  Commelini  (tn  Trxludiis  Bo^ 
tankis  ) <^loè  i^-ifncana  joliìs  glauche 
margine^  é"  dorji  juperiore  fpinojìs  Jìq* 
re  rubro  . 

Il  Recho  neirifioria  Mc/licana  ci 
rapprefenta  %ura  un  Aloè  det- 
ta Metl  & Magmi  , ( che  ai  parere 
di  tutti  i Botanici  moderni  vieno 
creduta  la  ftefia,  chela  noftra  mag- 
giore Americana  ) della  quale  fcri- 
ve , ftillar  copiofo  liquore , non  da 
fiori , ma  dalle  foglie  a bella  pofta 
troncate  , del  quale  li  Mellìcani  fe 
ne  fervono  a molti  ufi  economici,  a 
fegno  tale,  che  TAutore  fcrivej  TUn^ 

ta 


st 

ta  hxc  unica  quid  quid  'uita  effe  fo- 
teft  necelfarium  , prAflate  facile  fotefl\ 
mentre  da  quefta  fola  pianta , ne  ca- 
vano bevanda  , & altro  per  il  vitto 
c veflito  loro  j ed  è oflèrvabile  » che 
il  liquore  fopradetto  dalle  fole  foglie 
e non  dal  fipre  n^ufciffe  ; potrebbe 
ellère,  che  anche  l'Aloè  Americana, 
di  cui  fi  parla , in  quelle  noftrc  par- 
ti tramandalfe  dalle  foglie  un  limil 
liquore,  quando  a debito  tempo  fof- 
fero  tagliate , del  che  non  fe  ne  può 
dir  cola  alcuna,  mancandoci  Telpe- 
rienza  macftra  delle  cofe. 

Di  tutte  le  fpecìe  U"  Aloè  ne  fecero 
difiinte  relazioni  ne' loro  ferirti , il 
Recho  neiriftoriaMelficana,  il  Com- 
melini  ne'fuoi  Preludi!  Botanici  & il 
Montinghio  nel  fuo  Aloedario;  qua- 
li Autori  polfono a fufficienza  foddis- 
fare  alla  curiofità  de  Botanici.  Rell2 
folo , che  , chi  leggerà  la  prefente 
narrazione , habbia  la  bontà  di  com- 
patire la  naia  poca  capacità , e mi 

cor- 


corregga  in  ciò  , che  aveffi  errato  ,• 
(òttoponendomi  fempre  a quegli  de': 
quali  è melme  luto  finait  Mordi cLa 

Titan. 

P.  S.  Eflendomi  dopo  capitata  alle 
mani  una  gentilifsima  defcrizione  in 
verfi  Latini  delP  Aloè  fopraccenata  ^ 
ftimo  far  cofa  grata  al  Leggitore  cot- 
tele, fe  qui  raggiungo  , tacendo  il 
nome  del  tanto  virtuolb  , e nobile  , 
quanto  modello  Autore  , la  di  cui 
politifsima  penna  non  potrà  Tempre 
tenerlo  occulto . 

"ìHidice  jiloe , ceu  , tollltur  unA  ^ 

iSion  in  nofiris  'vìvida,  fefeflagts^ 

Utile  late  denfus  follar  um  exuherat  or  do , 

Ardua  fars  Ceelo  defluii  ^arfque  fola, 
nifi  lentefcant  frondes  vlrtdamiuf  ^ illai 
Conlcibui  melìùs  dlxerls  effe  fares; 

Vfque  ade'o  longos  vìfe  fromìttere  tracius , 

Ufque  ade'o  denfo  corfore  fefe  tumenf, 

2ÌpfiT^l^  ffeSlet  agris  ^ qui  brunite  temferet  iras  ^ 

2^am  So  lem  ^ ^ tefidum  gefiit  habere  dìem  . 

Afi  una  haud  ffecles  nofiris  decus  adjicit  hortis  ; 

Adjicit  ufque  hortis  extera  pianta  decus  . Aloè 
Multa  Aloe  nobis  Libycis  tran fmittitur  or is  ^ Afri- 
Vartibus  ex  ifdem  non  eadem  ilia  venit . cana, 
folium  denfaty  folium  nunc  longtm  effert  ^ 

2iunc 


Tttage  frondtfms  enflhus  afira  fetU. 
^lllf  [erta  rubcnt  flammas  imitata  Pyrofi^ 
Regia  non  alìter  flagrai  oftro  Fefìh , Ù*  auto 


T?ars  ignohiUor  nobUiore  nìtet , 
altera  ^gaìs  Aloe  defunti  a frocellls , Aloò 

eretica  de  patrio  nomine  dìEia  ^ fubit . Cre- 

Acrior  ^ at  %>enas  ifiì  corrnmpìt  amaror  ^ tica, 

Dilutam  hanc  medica  flepius  arte  bibes  ^ 

Altera  dr  occidtiis  nobis  emergit  ab  Indis  ^ AIo^ 
^ualis  qu<e  Vadu:e  fiorea  ferta  dedit  Amc-* 

Illa  majori  foliorum  corpore  furget  ^ lìca** 

Majori  <&  florens  caudice  furgit  humo . na  ^ 


Erttmpit  caudex  ^ primit  quem  quattuor  negre 
(ompleXHs  digit is  flrinxeris  appofitis , 

Defuper  oh  longis  inverfi  more  racemi 
Decrefeit  granis  pyramidatus  apeX , 

Grana  direni , longamque  augent  < refcentìa  forfnaw^ 
Et  granum  fu  era  t quod  modo^  ramus  erh. 

Ramus  crii  nulla  frondefeem  attamen  umbra  i 
cvp.dat  f major  floribus  umbra  'uenh . 
Sylvefeunt  f torti  •^'^vuorum  in  'vertice  fummo  ^ 

TSiam  flores  fylvam^  crediUertf^^  rnmarn. 

Sic  vernant  flores  croceo  'variante  colore y 
Tar  ramni  nitet  y at  palUdior e croco. 

JFertilior  truncum  fed  florum  pompa  coronati 
Oftentans  ftellis  amula  forte  caput. 

Inde  tenax  Jiillat  liquor  y & gratijfimm  ori  7 
Stipite  ab  ingrato  gratta  quanta  fluiti 
Si  qua  fides  vulgo , florere  in  pecula  tantum 
Dicitur  ; longo  hic  tempore  partus  honor  ^ 
*Eanta  molis  erat , V atavinum  augere  decorem^ 
Auget^  ìlluflris  decora  alta  Vomus. 

Imm  r efedre 


Aggiungo  ancora  altre  notizie  fo- 
pra  il  celere  fiorire  di  quella  Pianta 
rendutafi  ormai  dimeftica  , e fami- 
gliare in  Livorno , amando  il  falfug- 
ginofo  di  queir  acque , e V arnica.^ 
tiepidità  di  queir  aria  marina . Così 
dunque  ha  fcritto  da  Livorno  il  Sig. 
piaciuto  Geftoni  li  2 7.  Decemb.  1709. 
al  noilro  Signor  Vallifnieri. 

Qui  (in  Livorno)  fiorifcono  quali 
5,  ogn'  anno  quelle  Piante  d’ Aloè 
j.  Americana  in  un’argine  del  fofso 
3,  del  Lazzaretto,  dove  ne  fonodel- 
33  le  centinaia , ed  il  folso  è d’acqua 
3,  Salata  di  Quell’anno  nefo- 

„ no  fiorite  tré  3 che  fono  altifsime, 
3,  ed  è certo , che  intorno  alli  Fiori 
„ vi  fi  veggono  quantità  di  Vefpe, 
„ e d-Api  ronzare,  fegno,  che  vi 
„ cavano  del  dolce . Io  però  non  v’, 
„ ho  fatta  alcuna  Ofservazione , cre- 
3,  dendo,  che  fofse  già  Hata  fatta  da 
„ altri . Le  loro  radiche  fi  llendono 
,,  ad  ufo  di  Gramigna , e fi  veggono 

con- 


„ contìnuamente  pullulare  nuovi  ger- 
,,  moglj , i più  grolsi  de' quali  gitta- 
3,  no  il  fufto . Quegli  uomini  del  Laz- 
zaretto  fi  ridono,  quando  fento- 
,5  no,  che  non  gittano  quel  fufto, 
„ fe  non  in  capo  a cinquanta , o cento 
„ anni,aITerendo  per  verìtà,che  foven- 
„ te  in  meno  di  dodeci  ne  anno  vedu- 
3,  to  fiorire.  Tre  anni  fono  ven'e- 
,,  rano  pur  cinque , e cinque  ne  vi- 
,,  de  pur  anche  V S.  Illuftrifs.  quan- 
3,  do  ebbi  l'onore  di  lervirla  in  Livor- 
3,  no.  Due  erano  alte  quattro  braccia 
3,  incirca,  etre  più  di  dieci.  Quando 
„ andammo  in  Calefic  a L^ntignano 
„ V.S  Illuftrifs  le  vide , e quella  Pef- 
3,  chiera  era  il  Foflb  del  Lazzaretto , 
„ ed  era  acqua  lalata.  Sicché  fimili 
„ Piante  godono  fentire  il  Salfo , poi- 
3,  chè  quivi  fanno  un  gran  germoglia» 
3,  re , e fi  veggono  foglie  lunghe  più  di 
3,  tre  braccia  Fiorentine , le  quali  arri- 
,,  vano  il  più  delle  volte  colle  punte  a 
3,  toccar  l' acqua  Salata,  &c. 


Do- 


.... 

Dopo  haver  compendiate  le  particolarità  di 
fiore  per  quello , che  hò  potuto  leggere,  mìcapitaaf- 
le  mani  li  Trattato  de'iunlfero  comporto  da  Beniamini 
Scharrtìo  fcr’tto  a norma  delTAccademia  de  Gur’‘ofi 
della  Natura  rtampato  in  Franefort  TA  nno  i6'^9,  in  g. 
dove  obher  l’Autore  fi  menzione  dell’Aloè  Americana 
veduta  da  efTo  fiorita  nell’ Horto  Sondershuf  ano,  e 
viene  dallo  rtertbefpiefla in  figura . Scrive  egli^  chela 
pianta  d»  quert’Aloè  era  d’eta  d’anni  50.  e fiorì  l’An- 
noi662.  dalli  16.  Maggio  fino  al  fine  di  Settembre  con 
}I  caule  di  altezza  di  piedi  24.  eduedita,  cioèdal  pie- 
de fino  alla  Tua  ram‘ficàtione  di  piedi  12.  6c  d’alt  retan- 
ti piedi  quella  parte  , che  occupavano  li  rami,  quali 
fnrono55.  c’afeuno  de’q  lali.teneva , 150.160.6:180, 
fiorì,  che  in  fumma  afeefero  al  numero  di  5500.  Neì 
Titolo  della  figura  vi  fcrifie  : ^loè  Americana,  qug 
Sondershufi^  anno  1662.  floruit. 

vide  pure  Io  rtello  Autore  un’altro  Aloè  nella 
V'illa  di  Schlevin  poco  lontata  dall’ Accademia  5a«< 
lana,  che  rtillava  da’ fiori  un  mell^^  ifquore  dolce, 
amaro,  del  qual  fucrKU-<>‘ie  alla  quantità  d' dram- 
me una.  lino  a due  lievemente  moveva  due, 

ovvero  tre  volte  il  corpo. 

Non  efprìmcndo  di  querto  Aloè  l’altezza  del  cau- 
le, nè  la  copia  de’ fiori  mi  giova  credere  , che  polla 
crtere  flato  di  Quella  fpcc‘e  che  al  di  fopra  accennai 
haver  fiorito  nell’ Horto  deil’ Eccelientiisimo  Moict 
fiiii  > che  fìi  deferì tto  nel  Prodromo  del  Gomme- 
lini  ^ 


F I N 


